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Paternò. La cosca guidata dal boss che sta scontando l’ergastolo, ma che partecipava ai summit durante i permessi

Condorelli si ribella al pizzo: 40 arresti
L'azienda dei torroncini era finita nel mirino della mafia: «Denunciare è l’unica scelta»

Nel rione Giostra la polizia ha arrestato 39 persone, in tredici hanno ottenuto i domiciliari

Colpo allo spaccio di droga, una maxi retata a Messina

Orazio Caruso

CATA N I A

«Mettiti ha posto o ti faccimo saltare
in aria cercati un amico». È il biglietto
«sgrammaticato» di minaccia, ac-
compagnato da una bottiglia di liqui-
do infiammabile, lasciato da due
esponenti del clan «Stimoli», legato a
Santapaola-Ercolano, nel marzo del
2019, davanti la sede di Belpasso del
re dei «torroncini», Giuseppe Condo-
relli. La richiesta di tangente non an-
dò a buon fine per il deciso rifiuto del-
la vittima che non pagò e denunciò
l’accaduto ai carabinieri della com-
pagnia di Paternò.

Una tentata estorsione portata al-
la luce dalla DDA etnea nell’ambito
dell’operazione antimafia «Sotto
scacco», scattata all’alba di ieri e che
ha portato all’arresto di 40 persone.
«Denunciare conviene - ha detto Giu-
seppe Condorelli - l’ho sempre fatto
con convinzione. Noi imprenditori
abbiamo degli obblighi anche sociali
e non possiamo venire meno a questi.
Bisogna avere fiducia nelle Istituzio-
ni e nelle forze dell’ordine. La mia vi-
cenda personale lo dimostra». Con-
dorelli ha sottolineato che solo attra-
verso la denuncia si può «estirpare
questa malapianta. La paura c’è, so-
prattutto quando si ha una famiglia,
io ho moglie e due figlie piccole e pen-
so a loro. Non c’è però altra strada: la
denuncia. Anche per il futuro della
mia famiglia, della mia terra. La lega-
lità è un presupposto indispensabile
per creare economia nuova e sana».
Le 40 persone arrestate sono accusa-
te, a vario titolo, di associazione a de-
linquere di tipo mafioso, traffico di

Il summit. La riunione dei mafiosi coinvolti ripresa dai carabinieri

La vendita della cocaina
avveniva sui pianerottoli
di diversi condomini

Rita Serra

ME SSINA

La droga circolava a fiumi nei condo-
mini delle palazzine popolari di Mes-
sina. Almeno un migliaio sono gli epi-
sodi di spaccio intercettati dalla poli-
zia di Stato, che emergono dall’ opera -
zione battezzata «Market Place» e cul-
minata ieri con l’arresto di 39 persone,
di cui 26 trasferiti in carcere e 13 ai do-
miciliari. Cinquantadue in totale so-
no state le misure cautelari emesse dal
gip su richiesta della procura di Mes-
sina, al termine di una complessa in-
dagine condotta dalla Squadra mobi-
le, agli ordini della Direzione distret-
tuale Antimafia di Messina. Un duro
colpo è stato inferto ai clan mafiosi di
Giostra, uno dei quartieri più vasti
della periferia messinese. Messo allo

scoperto un sistema dedito a condu-
zione familiare dedito al traffico di
st upefacent i.

Il mercato della cocaina e altre so-
stanze, si svolgeva nei pianerottoli dei
condomini che erano continuamente
frequentati da pusher e tossicodipen-
denti. L’attività investigativa diretta
dal capo della Mobile messinese An-
tonio Sfameni, attraverso intercetta-
zioni telefoniche, ambientali, imma-
gini delle telecamere e appostamenti,
ha permesso di scoprire una articola-
ta organizzazione criminale compo-
sta da due cellule riconducibili alle fa-
miglie e sodali di Angelo Arrigo e An-
tonio Bonanno, in guerra tra loro per

la spartizione del territorio. Scaturi-
sce proprio da un fatto di sangue, l’ag -
guato avvenuto nel 2017 ai danni di
due membri della famiglia Arrigo,
gambizzati a colpi di fucile mentre si

trovavano per strada, l’indagine con-
clusa ieri dalla polizia che è riuscita a
mettere insieme una serie di tasselli,
avvalendosi anche di alcune dichiara-
zioni rese dal pentito di mafia Giusep-

pe Minardi, che ha definito l’agglome -
rato popolare di rione Giostra, la
Scampia di Messina. Una fitta rete di
fornitori, spacciatori, tossicodipen-
denti che si muovevano intorno alle
due palazzine, la «B» e «C» dove veni-
vano consegnate le partite di droga
anche da mogli e affini dei capi. A ga-
rantire la sicurezza degli affari oltre
agli impianti di videosorveglianza
che controllavano gli accessi, c’erano
anche gli informatori selezionati an-
che tra i condomini oppure tramite gli
stessi clienti che erano pronti ad avvi-
sare gli spacciatori su eventuali con-
trolli delle forze dell’ordine. La pre-
senza di vedette durante la consegna
della «merce» e il passaparola, allon-
tanava il pericolo di occhi indiscreti
durante lo svolgimento delle compra-
vendite che avvenivano a qualunque
ora del giorno e della notte.

«Questi arresti - ha detto il procura-
tore capo Maurizio De Lucia - dimo-
strato che lo Stato non solo esiste, ma è
sempre pronto a intervenire quando

il territorio lo richiede. Il nostro com-
pito è di quello di restare sempre vigili
per evitare che gli spazi liberati venga-
no rioccupati dalle nuove organizza-
zioni criminali pronte ad insediarsi. E’
risaputo - sottolinea De Lucia - come il
traffico più lucroso è quello degli stu-
pefacenti. A Messina abbiamo colpito
il quartiere Giostra che è uno di quelli
con una presenza più alta di organiz-
zazioni criminali».L’egemonia del ter-
ritorio spesso alimenta le guerre tra i
clan, come ha evidenziato il direttore
centrale dell’Anticrimine, Francesco
Messina: «Gli Arrigo ed i Bonanno - ha
detto - si davano battaglia, passando
dalle alleanze e vere e proprie guerre
anche cruenti come dimostrano i due
tentati omicidi che hanno fatto parti-
re l’indagine». Un plotone di 350 poli-
ziotti arrivati da tutta la Sicilia ma an-
che da altre regioni sono stati impe-
gnati nella operazione che ha portato
anche al sequestro di beni per un va-
lore di trecentomila euro. (*RISE*)
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Il blitz. Un poliziotto durante una perquisizione

Vittoria, scoperta una piantagione di canapa

sostanze stupefacenti, estorsioni e
associazione per delinque re finaliz-
zata alla commissione di falsi e truffe
ai danni dell’Inps. Le manette ai polsi
sono scattate nei confronti di sogget-
ti legati alle famiglie «Alleruzzo»,
«Assinnata», «Amantea» (gruppo di
Paternò) e «Stimoli» (gruppo di Bel-
passo), tutte vicine ai santapaoliani
di Catania. In manette anche noti im-
prenditori di Paternò. Secondo l’ac-
cusa i clan avrebbero gestito un fio-
rente traffico di stupefacenti, in parti-
colare marijuana e cocaina, ma anche
estorsioni, riciclaggio, ricettazione e
avrebbero creato una situazione di
grave condizionamento del tessuto
economico locale. Dalle indagini è
emerso che i gruppi malavitosi ave-
vano in progetto di fare arrivare in-
genti carichi di cocaina dall’E c u a d o r.
La droga sarebbe stata occultata in
container contenenti banane prove-
nienti dal Paese Sudamericano. Le in-
dagini sono partite nell’ottobre 2017
dalle dichiarazioni di alcuni pentiti.
L’operazione «Sotto scacco» ha per-
messo di scoprire 4 piazze di spaccio
tra Paternò e Belpasso, che fruttava-
no ai vari gruppi criminali oltre 80
mila euro settimanali che servivano
per mantenere le famiglie dei dete-
nuti e che venivano reinvesti, grazie
ad imprenditori «compiacenti». In-
fatti il comandante provinciale dei
carabinieri di Catania Rino Coppola
e quello della compagnia di Paternò
Gianmauro Cippolletta, hanno evi-
denziato il fatto che alcuni imprendi-
tori «favorivano consapevolmente le
illecite attività del clan».

Per la Dda di Catania è emblema-
tica la posizione di Salvatore Torto-
masi, titolare di una ditta per la com-

mercializzazione di prodotti agricoli
ed ortofrutticoli, che avrebbe versato
denaro, anche in percentuale, sugli
utili dell’attività di impresa che, gra-
zie alla mafia, aveva una posizione
dominante nelle attività economi-
che esercitate. Altre figure imprendi-
toriali di Paternò in rapporti con il
clan sono indicate dalla Dda in Ange-
lo Nicotra,proprietario di importan-
ti gioiellerie e Enrico Maria Corsaro,
titolare di diversi panifici tra Paternò
e Adrano, che, secondo l’a cc u s a ,
avrebbero «nascosto la provenienza
illecita di beni e denaro».

L’inchiesta ha permesso di fare lu-
ce su un ulteriore canale di finanzia-
mento delle casse dei clan: l’indebit a
percezione dell’indennità di disoc-
cupazione agricola. Secondo l’a cc u -
sa, l’organizzazione predisponeva
tutta la documentazione necessaria
ed inoltrava all’Inps le domande per
l’indennità. Il tutto attraverso una re-
te di ditte compiacenti, una ventina
in tutto con sede a Paternò e Bianca-
villa, nonché di due consulenti del la-
voro disponibili e di una trentina di
soggetti che si sarebbero prestati, per
20 euro per ogni giornata lavorativa
falsamente dichiarata a fungere da
falsi braccianti agricoli. Dalle indagi-
ni è emerso anche la figura del boss
ergastolano Santo Alleruzzo, in car-
cere per duplice omicidio, mafia e
traffico di droga a Rossano (Cosen-
za), il quale, approfittando dei per-
messi premio per ritornare nel paese
d’origine, Paternò, ha partecipato a
dei summit mafiosi durante i quali
avrebbe continuato a impartire ordi-
ni e direttive per la gestione degli af-
fari del clan. ( *O C * )
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l Una piantagione di canapa
indiana in Contrada Dragonara.
C’erano più di 1000 piante nelle
serre scoperte dai carabinieri di
Vittoria in contrada Dragonara,
tra Vittoria ed Acate.
Il maxisequestro è scattato ieri
mattina: l’operazione, condotta
con il supporto dello Squadrone
Eliportato Cacciatori Sicilia, di
stanza a Sigonella, ha portato
all’arresto di due persone: un

imprenditore vittoriese di 42
anni e un dipendente tunisino,
assunto irregolarmente. La
perquisizione estesa anche ad
altri locali presenti nelle
adiacenze della coltivazione, ha
consentito di rinvenire
all’interno di un furgone in uso
un fucile calibro12, illecitamente
detenuto perchè intestato ad
altra persona, e 18 munizioni
dello stesso calibro.

Nel casolare all’interno
dell’azienda, c’erano 7 chili di
marijuana, già essiccata e pronta
per la vendita, con confezioni in
plastica, vetro e cellophane,
quattro panetti di hashish e
13.000 euro in banconote di
piccolo taglio, probabile
provento della vendita illegale.
Un duro colpo allo spaccio di
stupefacenti nella zona.(*FC *)
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Il procuratore De Lucia
«Lo Stato non solo esiste
ma è sempre pronto
ad intervenire quando
il territorio lo richiede»


